
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 7 MAGGIO 2009, N. 
19084: responsabilità del proprietario per la violazione dei sigilli apposti su opere abusive 
eseguite all’interno di un appartamento. 
 
 
 
«…in tema di violazione dei sigilli, non è configurabile la responsabilità del proprietario del suolo, 
e per accessione del fabbricato abusivamente edificato, senza una preventiva indagine in ordine 
all’elemento psicologico del reato, che deve assumere i connotati del dolo, e non può farsi 
sussistere per la semplice acquiescenza alle iniziative di terzi [Cassazione Sezione III n. 
28904/2003, RV. 225551].  
Tuttavia, in caso di violazione di sigilli apposti su opere abusive eseguite all’interno di un 
appartamento, risponde della stessa il proprietario del cui prodest, atteso che deve presumersi che 
la prosecuzione dell’attività non possa che essere riferita al tal soggetto, in assenza della prova 
dell’estraneità del medesimo all’attività illecita [cfr. Cassazione Sezione III RV. 225379]. 
Ha infatti ritenuto questa Corte [Cassazione Sezione III n. 245/1996 RV. 205788] che per la 
sussistenza del delitto di cui all’art. 349 cod. pen., non è necessario che il responsabile venga colto 
sul fatto oppure che i lavori siano in corso al momento dell’accertamento oppure venga utilizzata 
la cosa oggetto di sequestro, ma è sufficiente che esistano indizi gravi, precisi e concordanti perché 
il fatto della violazione dei sigilli possa essere riferibile all’imputato.». 
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